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A Marco, Sofia e Marcello


e ai loro sorrisi accoglienti, 


caldo riparo in terra sicura,


al rientro da profondissimi viaggi.




In una notte come le altre, l’oscurità cadde dal cielo e il sole non fece più ritorno. La Regina dell’Ovest scomparve per sempre e dal vuoto della sua assenza sorse il Signore della notte, che scrutò il mare buio e puntò il dito, come un artiglio, verso l’orizzonte.


Al soffio di quel gelido sguardo, la Regina guerriera avvertì un brivido e si riscosse dal lungo sonno. Al grido di guerra le ultime due Regine accorsero.


Anonimo, Le profezie, manoscritto conservato al tempio di Kur.




PRIMA PARTE 


A poche ore dalla resa dell’Est il cielo era terso, color dei fiordalisi selvatici nei campi d’orzo e di frumento, e una brezza tiepida spirava sulle mura difensive del castello.


Mancava poco al termine della notte bianca e il blu acceso iniziava a schiarire sotto il riflesso di una luce più intensa.


Il maestro della casata dei Cacciatori percorse il camminamento di ronda prestando grande attenzione al fondo sconnesso e raggiunse il torrione ovest della fortezza.


Alla sua sinistra, sospeso a quarantacinque gradi sopra l’orizzonte, svettava il sole della notte, avvolto da una patina opaca che ne attenuava il bagliore.


L’uomo si arrestò alle spalle di lady Leonor, appoggiata al parapetto coronato di merli e guardò nella sua stessa direzione; contemplò i campi coltivati, le macchie colorate dei papaveri e dei fiori spontanei tra i fossi, i canali pieni d’acqua e in lontananza i boschi sopra le colline.


Il profumo del gelsomino selvatico danzava nell’aria spingendosi in alto, fino a loro.


«Gli uomini che vivono sul Confine non ringraziano abbastanza gli dèi per il privilegio ottenuto» commentò il maestro. «Siamo al centro tra i due astri» e spostò lo sguardo alla sua destra, verso il disco sospeso nell’altro lato del cielo, «ecco la luna che svetta sulle terre buie del Nord, dove il sole appare come una stella lontana e spenta e gli abitanti si scaldano al fuoco di torba e sterpaglie; e al lato opposto, il Sud arido e riarso, dove la luce intensa inganna la mente e abbaglia lo sguardo. E alle nostre spalle, dall’altro lato delle montagne, l’Est roccioso e incolto, mentre noi siamo qui, sulla terra per la quale si combatté a lungo. Tutti contro tutti. Fino a quando è sorto il tempio. » Con un cenno del capo indicò un punto a ovest, troppo distante e dunque invisibile. «Da centinaia d’anni il Concilio garantisce la pace, rifornendo il cibo necessario ai popoli che abitano le terre più sterili.»


Lady Leonor si voltò di scatto, rivelando appieno la bellezza del giovane volto.


«Chiedetelo agli uomini dell’Est se sono d’accordo con quanto affermate» rispose ostile. «Il Concilio si è adoperato per gli interessi di tutti tranne che per il loro.»


Il maestro sostenne impassibile il suo sguardo.


«Gli uomini dell’Est hanno vissuto a lungo razziando i raccolti del Confine. Un comportamento del resto prevedibile in chi non pratica l’arte della trattativa pacifica. Vostro padre li ha respinti e combattuti per quasi vent’anni, e ora, finalmente, siamo giunti alla resa dei conti.»


La ragazza chinò il capo e il maestro intuì i suoi pensieri; la conosceva talmente bene che ne prevedeva i bruschi cambi d’umore in un’indole fin troppo impulsiva e ribelle.


«Il tempo delle battaglie è giunto al suo epilogo. Saluterete vostro padre e partirete per il tempio in attesa del vostro matrimonio.»


Lei lo fulminò con uno sguardo scuro, carico di risentimento.


«E voi chiaramente non aspettate altro che io torni rinchiusa là dentro!»


«Dunque lo definite un ritorno?» il maestro non riuscì a trattenere un sorriso di scherno. «Siete l’unica sacerdotessa cresciuta fuori dal tempio, lontano dai rituali di preghiera che vi spettano, dimenticando che il vostro compito è quello di servire gli dèi.»


L’uomo incrociò le braccia al petto, nascose le mani dentro le ampie maniche della tunica e Leonor strinse i pugni, consapevole di quanto odiasse tutto ciò che lui rappresentava.


«Conoscete meglio di me la natura dell’uomo. Egli nacque dall’uccisione di un dio.»


«Conosco bene la leggenda! E indovino facilmente il motivo per cui siete salito quassù per ricordarmela.»


Il maestro accennò un sorriso condiscendente e con voce profonda iniziò la propria orazione: «Quando Metas, destinato a regnare sull’universo, venne ucciso dalle forze maligne, le sue figlie scesero come regine sulla terra e si posizionarono ai quattro lati del mondo. Dalla loro unione con la natura nacque l’uomo, partecipe in parte dell’essenza divina che gli era stata trasmessa e in parte dell’istinto selvaggio che governava il creato. Il sole e la luna si alternavano nel cielo, messaggeri del calore diurno e del sollievo notturno. La terra era fertile e generosa allo stesso modo, in ogni angolo del mondo. Ma il tempo rivelò assai presto la vera indole umana, la sua essenza stillava crudeltà, le sue gesta riecheggiavano barbare e sanguinarie: nulla restava dell’impronta degli dèi. Le quattro regine piansero, incredule e affrante, e quando la prima delle loro lacrime cadde sulla terra, gli astri si bloccarono nel cielo; il sole a sud del mondo e la luna al lato opposto».


Leonor lo interruppe sgarbata. «E ora mi direte che l’uomo non imparerà mai nulla e che è destinato a uccidere i suoi simili fino a quando la scintilla divina che vive in lui non si accenderà nell’oscurità. E ricorderete che spetta a me il compito d’indicargli la via della luce. Bene, maestro Peane. Ecco quello che farò prima che il sole si risvegli e le ultime ore della notte bianca scompaiano del tutto: al braccio di mio padre accoglierò la resa dell’Est. Per gli uomini. Per gli dèi. E per la buona pace del creato.»


«Non siate irriverente, lady Leonor, avete seguito vostro padre fin troppo a lungo. Il tempio è il vostro destino. Il destino della portatrice del Dono.»


«Quale Dono?» lo aggredì la ragazza. «La divinazione? La veggenza? Sapete meglio di me che non ho nulla di tutto questo. Dimenticate il seguito della leggenda? Ve lo ricordo io: “Quando gli astri si fermarono nel cielo, buona parte delle terre emerse scomparve nell’oscurità. A ovest, le grandi isole di Nifer sprofondarono nel buio perenne, e con esse Neen, la regina più saggia. Le tre sorelle superstiti piansero a lungo, sempre più piano, sognando il volto e il suono delle sue parole”. Così termina la vostra leggenda. La veggenza si è spenta nel tempo. E se mai è esistita, con me è morta per sempre.»


«Sbagliate» si ostinò il maestro, «lo dimostra il sacrificio che si compie nel tempio. La voce di Neen sussurra ancora e solo la sacerdotessa investita del Dono può sentirla.» «Allora avete sbagliato persona!» sbottò Leonor. «E adesso lasciatemi. Mio padre attende.»


Con un gesto nervoso scostò il maestro e si allontanò rapidamente, facendo ondeggiare la gonna da amazzone, sotto cui spuntarono gli orli di pantaloni da uomo.




IL CONFINE 


A metà strada tra il sole e la luna sorgeva la regione più amata dagli dèi: il Confine. Si estendeva dalle scogliere a picco sul mare su cui svettava il tempio della città di Kur, fino al Castello degli Dèi posto a est, ai piedi delle montagne; lungo le sue torri di guardia il vessillo dei Cacciatori garriva al vento da oltre diciotto anni in difesa dei nemici che abitavano nell’altro versante.


Al suo interno, sospesa in una primavera perenne, prosperava la terra più fertile dei due mondi, ricca di grano, cereali e alberi da frutta, cespugli in perenne fioritura e tuberi spontanei; l’aria era un tripudio di pollini, profumi di fiori e dolci aromi.


Al centro tra i due astri, il sole non tramontava mai. Ogni giorno il chiarore nel cielo oscillava un poco, ma solo per un breve intervallo di tempo perché la notte bianca fuggiva presto prima del suo ritorno.


I maestri credevano in un riverbero di luce concesso dagli dèi affinché gli uomini misurassero il corso dei giorni così come indicava il calendario del tempio, ancora memore di antichi cambi di stagioni.


Ma se nella terra di mezzo l’oscillazione appariva come una debole suggestione, all’estremità del Regno della Notte rischiarava le tenebre, e ancora più lontano illuminava le cime dei ghiacciai su cui danzavano le ancelle degli dèi avvolte in scie luminescenti, in bilico sul baratro del nero più profondo.




LEONOR 


Sulla collina bruciata dal sole Leonor guardava la radura sottostante e lo spettacolo grandioso dell’esercito schierato, mentre nelle sue vene fremeva la solita selvaggia vertigine di audacia e incosciente coraggio.


Cinquemila uomini del Confine sotto il vessillo del Sole e della Luna, fronteggiavano immobili l’esercito molto più numeroso dell’Est, radunato a mezzo miglio di distanza. In lontananza garrivano gli stendardi di tre antiche casate: lo Scorpione, l’Ariete e l’Arciere.


Leonor attendeva immobile a fianco dei lord più potenti del Sud. L’energia solare le ustionava le spalle e arroventava la testa dai lunghi capelli castani, ma il volto altero e solenne non tradiva alcuna debolezza.


Dall’alto del suo enorme stallone da guerra, Koen della casata del Falco le lanciò un breve sguardo scettico; la fama di lady Leonor la precedeva da nord a sud, non solo per l’incredibile bellezza, ma in quanto detentrice del Dono, suggello di potere e di divinazione da millenni.


Alla sinistra di Leonor, sir Ober Achard, il ministro del Concilio, appariva nervoso; era accompagnato da un alfiere della Guardia Armata del tempio di Kur che reggeva il vessillo del Confine raffigurante il Sole e la Luna, emblema dell’alleanza tra Nord e Sud, nonché simbolo di appartenenza delle casate dei due mondi al concordato del Confine. Il ministro parlò con voce che tradiva la tensione del momento: «Il doppio dei nostri uomini. Se non è la resa, sarà un massacro».


La giovane lady trattenne dolcemente la giumenta innervosita dalla presenza dello stallone.


Sir Darrel, amico fedele di suo padre, rispose pacato: «L’Est è stanco di battaglie e vuole la tregua».


Leonor osservava la sagoma solitaria del padre, lord Hector dei Cacciatori, che scendeva a cavallo lungo la collina. Davanti a lui era schierato il corpo centrale dell’esercito, con l’avanguardia in procinto di aprirgli un varco in modo che passasse al centro dei due schieramenti. Ai lati esterni, la fanteria si disponeva in quattro grandi quadrilateri, protetta da otto drappelli di cavalleria; su ognuno di essi svettava uno stendardo diverso, simbolo delle casate presenti alla resa.


Leonor socchiuse gli occhi e fissò il padre attentamente; per un breve istante, un riflesso cupo e innaturale lo aveva nascosto ai suoi occhi. Spinta da un insolito presentimento, spronò la cavalla di qualche passo e quando il vento le portò l’odore del pericolo, si tese in avanti e incitò l’animale al trotto decisa a raggiungerlo. Improvvisamente, dalle retrovie delle truppe del Confine, un soldato ruppe le righe e con la spada in pugno puntò al galoppo verso il lord dei Cacciatori.


La puledra di Leonor, già in corsa, scattò al galoppo leggera e velocissima, sfiorando appena l’erba, la coda sollevata e il muso con le froge frementi tese al cielo.


«Non muovetevi!» esclamò sir Darrel, sorridendo compiaciuto e trattenendo i cavalieri ai loro posti.


L’animale guadagnò rapidamente terreno e affiancò in pochi attimi il baio appesantito dall’armatura del cavaliere. Leonor si issò con slancio felino sulla groppa e spiccò un salto. Un bagliore d’acciaio scintillò al sole mentre cadeva a terra allacciata al corpo del soldato.


Suo padre, impassibile, la guardò mentre si rialzava. Pochi metri soltanto li separavano. L’impugnatura del coltello spuntava tra l’elmo e la gorgiera in cuoio del soldato. Il sangue zampillava allargandosi in una viscida pozza, sotto il corpo scosso dagli ultimi spasmi.


Lord Hector lasciò che sua figlia richiamasse la cavalla con un fischio e poi l’apostrofò severo: «Era un mercenario, ora dimmi come scopriremo chi di loro trama nell’ombra».


Leonor seguì il suo sguardo verso la collina.


Koen figlio di Karim della casata del Falco, Rufo lord dei Dingo, lord Tabor dell’Antilope, lord Rey della Vipera e sir Ober Achard ministro del Concilio. Tutti la guardavano sbalorditi. Tutti all’infuori di sir Darrel, che sorrideva orgoglioso, con i neri occhi a mandorla stretti tra le ciglia.


Leonor diede una rapida occhiata al suo esercito e a quello dell’Est, immobile nella conca sottostante.


«Chiunque sia, capirà che un tradimento non verrà perdonato. »


Suo padre accennò a malincuore un sorriso e commentò: «Il Dono che rende invincibili le donne!».


Ma a Leonor quelle parole non piacquero. Sfilò il coltello e montò di nuovo sulla puledra. Lord Hector venne raggiunto da due armigeri a cavallo e scortato in testa agli schieramenti.




RIVON 


Il vento del sud si era placato all’improvviso nel giardino adiacente il castello, e al suo posto l’aria fredda del nord era tornata reclamando il suo possesso.


Rivon si guardò attorno. Le sequoie non sussurravano più e gli uccelli all’interno cantavano con minor vigore. Amava il suono della vita, lui che della sua terra avvertiva solo il fruscio degli animali notturni.


Erano trascorsi sette anni da quando lo ospitarono al castello di casa Dyer, la prima fortezza a sud-ovest del Regno della Notte, dove aveva vissuto tre anni della sua giovinezza dallo zio Ceius, apprendendo i rudimenti della scherma.


Nel momento del suo ritorno al Castello Dyer Rivon aveva vent’anni, ed era nel pieno del vigore; alto, asciutto, la pelle chiara, i capelli scuri lunghi sulle spalle e gli occhi azzurri color dei lapislazzuli.


Tornava dopo aver partecipato alla seduta nel Grande Concilio del Confine quale sostituto di suo padre, prima della ripartenza per il lungo viaggio.


Abbracciò con affetto lo zio Ceius, la moglie Annia e sua cugina Aemilia, ormai giovane donna; la ricordava come la sua piccola amica, il dolce folletto che gli riempiva di gioia i lunghi momenti di malinconia.


«Ti abbiamo aspettato a lungo. Vieni, Riv, raccontaci tutto.» Ceius lo prese sottobraccio guidandolo verso il portale mentre lo stalliere e la scorta smontavano da cavallo raggiungendo di buon passo le stalle. «Dimmi di mia sorella, di tuo padre e dei miei nipoti. E del Concilio, naturalmente. Chi diavolo è stato eletto?»


Rivon lasciò che lo zio lo conducesse all’interno delle mura di cinta, ma prima lanciò un ultimo sguardo in direzione del sole. Nelle terre di casa Dyer la luce diafana riluceva ancora intensa. Tutt’attorno mancavano le ombre, rifugio degli occhi appesantiti dal viaggio. E dalla parte opposta del cielo svettava immobile la luna, piena e brillante. Indicava casa. Il Nord degli Stone.


«Il Confine ormai appartiene al Sud. Noi Stone siamo gli unici rappresentanti del Nord al Concilio assieme ai Glacier e ai Lynx. Negli ultimi cent’anni sotto lo stendardo del Sole e della Luna sono passate tutte le casate più influenti del Sud: oggi i Cacciatori con lady Leonor, ma prima di loro l’Antilope, l’Aquila e la Vipera.»


Rivon parlava con trasporto e obiettiva perspicacia, dimostrando più saggezza dei suoi vent’anni. Consumavano la cena nella stanza principale, riscaldati dal camino acceso alle spalle dei grandi tavoli di quercia disposti a ferro di cavallo.


«Dopo la resa dell’Est sarà d’obbligo che almeno una delle sue casate venga rappresentata al Concilio» intervenne Ceius al centro del tavolo.


«Non cambierà nulla» si ostinò il giovane. «Ci escludono da troppo tempo. Nessuna casata del Nord ha assistito alla resa. Il Concilio pilota il Dono ormai da centinaia d’anni e, combinazione, sussurrano di un futuro matrimonio tra lady Leonor e lord Jason dei Velocisti. Sud, sempre Sud!»


Ceius sospirò rassegnato.


«Nessuno si interessa ai problemi del Nord» continuò Rivon. «La nostra dipendenza per il cibo e tutti i disagi causati dall’oscurità ci rendono deboli. Solo i vecchi libri ricordano ancora le gesta eroiche del nostro popolo.»


«Anche il Sud ha bisogno di noi. Del nostro acciaio, dell’oro e dell’argento che gli forniamo.»


«Nessuna di queste cose ci nutriranno, zio.»


«L’Est ha razziato il Sud fino a oggi e guarda i risultati. Le sue terre rocciose battute dal vento sono persino meno fertili delle nostre. L’unica strategia praticabile è la trattativa, ragazzo mio.»


Rivon abbassò il capo assorto.


«E il tuo matrimonio è già stato concordato, Riv?» intervenne zia Annia alleggerendo l’atmosfera.


«No, zia» sorrise il ragazzo. «Per ora i progetti riguardano mia sorella Marianne. Teme già la vecchiaia e ancor di più l’etichetta di zitella.»


A Aemilia sfuggì una risata argentina.


«Ma se ha giusto sedici anni!»


«Appunto. Tra poco non la vorrà più nessuno.»


Aemilia si finse scandalizzata e gli lanciò un pezzo di pane che atterrò sul piatto.


Rivon proruppe in una sonora risata mentre gli zii la sgridavano bonariamente; lei replicò lamentandosi di avere la stessa età di Marianne.


«Se sposassi una donna del Sud, non sbaglieresti» commentò lo zio. «L’unione tra te e una ricca casata assicurerebbe parte del raccolto.»


«Una donna del Sud non sopravviverebbe mai nella mia terra, zio. Forse qui, nel primo tratto a nord del Confine dove il sole illumina ancora il cielo e rende la temperatura mite. Togli il sole a quella gente e nel migliore dei casi appassiscono come piante senz’acqua oppure impazziscono completamente.»


«Lady Leonor è così bella come dicono?» intervenne Aemilia curiosa.


Riv sorrise.


«Mai quanto te, cugina.»


Nonostante la confidenza tra i due giovani, lei arrossì e abbassò gli occhi per poi sollevarli nuovamente.


«Ed è pure tanto maligna come la descrivono?»


La madre la zittì duramente lanciando occhiate nervose alla servitù nella stanza.


«Sono stupide maldicenze» aggiunse, laconica.


Rivon guardò la zia di sottecchi e si concentrò sulla carne che raffreddava nel piatto.




LEONOR 


Lord Hector presiedeva la riunione nella sala degli stemmi al Castello degli Dèi con lady Leonor vicina. Il soffitto esibiva il vessillo del Confine e quello dei Cacciatori, su cui spiccavano sei lame infuocate in campo verde e azzurro.


Lungo le pareti laterali stavano allineate le casate del Sud spettatrici esterne alla resa.


Dal fondo della sala, lord Danto avanzò di un passo, mentre al suo fianco i lord dell’Ariete e degli Arcieri restavano immobili al loro posto.


«Lord Danto della casata dello Scorpione, parlate pure e forniteci le vostre ultime condizioni.»


L’uomo procedette solenne, vestito di cuoio e cotone leggero della stessa tonalità ruggine della sua terra; si arrestò di fronte a lord Hector e rispose ostentando il tipico accento dell’Est.


«A quali condizioni alludete dal momento che minacciate il sequestro di tutti i nostri averi?»


Un mormorio di sdegno attorno a lui rafforzò l’opinione appena espressa.


«Non abbiamo altro che terra arida, rocce e le montagne che tanto v’interessano» concluse amaramente.


Lord Hector soppesò bene l’uomo dai verdi occhi lucenti in un viso che pareva scolpito nella pietra e rispose con tono brusco: «Vi abbiamo respinti ogni volta che siete piombati sul Confine razziando nelle terre del Sud, e abbiamo conquistato la montagna dei Venti come risarcimento ».


«Una montagna piena d’oro» precisò aspramente lord Danto.


Hector trattenne un sospiro. Era stanco di quelle trattative. Stanco di assecondare le esigenze di chi non accettava la superiorità del Confine. Stanco dei compromessi che gli imponevano sempre la scelta del male minore. L’argento nei capelli neri dimostrava tutta la sua età: un uomo non più giovane, indurito da una vita di battaglie. «Stiamo trattando una resa che accontenti entrambi. Vi riforniremo del grano purché cessiate le razzie. In cambio cederete per sempre, oltre la Montagna dei Venti, anche Le Due Gemelle» concluse con voce tesa.


Lord Danto s’irrigidì. Serrò la mascella squadrata.


«La terra degli Scorpioni non è trattabile.»


«Comprendo il disappunto ma i vostri possedimenti corrono lungo tutto il versante opposto delle montagne, dalle prime terre del Nord fino alle Due Gemelle. Siete l’unica casata dei due mondi che gode sia della luce del mattino che del tepore crepuscolare. Le Due Gemelle sono un passaggio chiave attraverso il quale l’Est entra e sferra i suoi attacchi. Ci serve il controllo dell’accesso senza il quale non assicureremmo la pace.»


«È sufficiente il nostro accordo» rispose asciutto il lord dello Scorpione.


Hector scosse la testa e Danto insistette più deciso: «Lord Aaron garantirà per la casata dell’Ariete che fermerà l’Est più a sud, oltre le montagne».


Il lord dei Cacciatori sorrise amaro. «Come vi comporterete quando le altre casate dell’Est premeranno alle vostre spalle con intenzioni altrettanto aggressive?» e si sporse cupo verso lord Danto. «Perché il grano non basterà per tutti. Il Confine rifornisce già il Nord. Le sue terre esposte alla luce non garantiscono il cibo per l’intera popolazione.»


«In cambio di cosa?» lo aggredì duramente lord Danto.


«Avete forse chiesto al Nord la rinuncia alla loro terra? O avete stretto un accordo utile a entrambi? Perché l’Est non avrebbe diritto alle medesime condizioni?»


«Non potete a causa delle razzie e della guerriglia di cui vi siete macchiati per almeno trent’anni.»


«Esattamente da quando ci escludeste dagli accordi sul Confine.»


«E allora rispondetemi, se ne siete in grado!» alzò la voce lord Hector. «Per quale motivo da quando vi ricacciamo oltre il Confine, risparmiate sempre il Nord?»


Lord Danto si raddrizzò su se stesso.


«Perché chi possiede poco si difende meglio di chi possiede più del necessario.»


«Anche il Sud più profondo è arido e necessita di cibo.»


«Ma il Nord combatte meglio!» li sfidò il lord dello Scorpione. Le voci dei presenti si alzarono adirate interrompendo la discussione. A un cenno di lord Hector le guardie batterono imperiose le lance a terra e il frastuono calmò gli animi.


«Le Due Gemelle sono la madre terra della nostra casata. L’origine delle nostre leggende.» Lord Danto trattenne a stento l’ira innanzi all’espressione impassibile di lord Hector e all’evidenza di una decisione già presa, finché spostò lo sguardo di lato e strinse impercettibilmente gli occhi. «Lady Leonor» e accennò un breve inchino con la testa, «voi portate il Dono. Voi siete la Veggente. Ho una figlia pressappoco della vostra età. Ditemi se è giusto che io ceda la casa degli dèi e degli antichi spiriti, custodi dei segreti scritti nel cielo. E tutto per una resa che ci porterà poche briciole in più rispetto a ciò che ci toccherebbe lottando.»


Voci concitate si levarono nella stanza. Karim, il patriarca dei Falchi, si drizzò rabbioso.


«Siete stato voi l’artefice della resa! Per quanto ci riguarda combatteremmo anche in eterno!»


Lady Leonor gli ordinò gelida che si placasse e Karim si girò di scatto quasi aggredendola, ma lei brandì rapida il pugnale e sostenne il suo sguardo. L’irascibilità dei Falchi era leggendaria e non andava sottovalutata.


«Lord Danto» continuò Leonor quando Karim sbollì la rabbia sedendosi, «la decisione finale non spetta a me ma al Concilio.»


«Spiegatemi qual è il vostro potere, allora.»


Il tono e lo sguardo del lord dell’Est si ingentilirono e a Leonor quella cortesia piacque.


«Voi sapete quanto me che alle donne è concesso ben poco. È la stessa legge che vige in tutte le terre di questo mondo: le nostre e le vostre. Ma la terra è femmina» continuò assorta, «ed è l’arbitra della sorte umana. Essa suggerisce le visioni alla portatrice del Dono; la voce degli dèi risuona quasi impercettibile alle orecchie degli uomini che governano con la forza.»


«Allora ditelo voi, lady Leonor, cosa desiderano gli dèi.» Lord Hector si agitò inquieto sullo scranno, mentre lei nascondeva un istante di incertezza.


«La portatrice del Dono garantisce unicamente la pace nei luoghi dove gli dèi sussurrano alle genti; e io vi garantisco che nessuno entrerà o profanerà le vostre terre. Voi in cambio però concederete un salvacondotto al Confine in modo che ne controlli l’accesso, evitando così nuove razzie.»


Danto rimuginò a lungo su quelle parole e Leonor avvertì un disagio insolito sotto il suo sguardo penetrante. «Accetto» capitolò infine. «Accetto in nome della casata dello Scorpione e dell’Est intero.»


Dopo di lui tutte le casate del Sud si alzarono accingendosi all’uscita dalla stanza. Suo padre si sporse verso di lei. «Non era una decisione che spettava a te sola. Ci siamo guadagnati un nuovo nemico.»


Leonor guardò la porta dalla quale era appena uscito lord Danto, ma il padre scosse la testa e concentrò lo sguardo verso Karim dei Falchi che si stava alzando impettito.


«I Falchi non hanno mai avuto amici» commentò lei.


«Ma vantano degli alleati» mormorò lui.


Sir Darrel guardava assorto le montagne rocciose che si stagliavano imponenti verso il cielo, immaginando, oltre quella barriera, le terre che solo pochi uomini dei due mondi avevano esplorato. Poco più a nord, più alte delle altre, svettavano Le Due Gemelle, due enormi blocchi rocciosi speculari l’uno all’altro. Nonostante sembrasse assorto nei suoi pensieri, non perdeva una parola di quello che stava accadendo all’interno della stanza. Sir Ober era molto irritato con lady Leonor e suo padre.


«Non si può rimandare oltre. Avete preteso che lady Leonor vi accompagnasse in ogni battaglia, ma ora l’Est ha capitolato e le casate chiedono a gran voce che il Dono passi di mano. Vostra figlia è sulla soglia dei diciotto anni e siamo in attesa che offra al tempio la figlia femmina tanto desiderata»


Leonor squadrò il ministro, un uomo piccolo e magro, dalla testa glabra e gli occhi sfuggenti. Come sempre l’attraversò un brivido di repulsione.


«Il Concilio deciderà tra le poche casate che possiedono un esercito abbastanza potente da garantire la nostra sicurezza. Se ci fidassimo della resa dell’Est, peccheremmo d’ingenuità. Con le condizioni da voi, stabilite, poi…» aggiunse irritato rivolto alla donna.


Leonor, ancora una volta, tacque. Il suo sguardo gelido percorse il petto di sir Ober fino allo stemma del Concilio appuntato sulla tunica, indice dell’appartenenza al tempio.


«I Velocisti con lord Jason, immagino» commentò lord Hector.


«Non solo. Anche i Falchi vantano delle pretese. Koen è convolato a nozze da poco con la figlia minore di Jago, il Re dei Serpenti in cambio della valle Dorata e in questo modo hanno guadagnato un accesso sul mare.»


«I Falchi non brillano per pacatezza e il Concilio da sempre pondera attentamente la scelta del pretendente» s’irritò lord Hector.


«Non avete appena detto che Koen è già sposato?» intervenne Leonor.


«Sì, certo. Karim ha proposto se stesso.»


Padre e figlia rimasero in silenzio, impassibili nonostante la stoccata di sir Ober che malcelava un accenno di soddisfazione.


«Karim ha l’età di vostro padre, lady Leonor, ma sapete meglio di me che il vostro matrimonio sarà dettato dalla convenienza e dalla necessità.»


«Ho forse insinuato che m’interessi un legame d’amore? »


Sir Ober raggelò.


«No di certo.»


Lord Hector scrollò le spalle con finta noncuranza.


«Se il Concilio sarà tanto avventato nel promettere la portatrice del Dono a un uomo ormai anziano, che si accomodi pure» rispose. «Il figlio più giovane di Karim ha già vent’anni e se ben ricordo è sposato pure lui. Sappiamo quali conseguenze provocherebbe l’assenza di un erede: la rinuncia dei Falchi al protettorato sul Confine, ma Karim si sta battendo da anni in modo che il potere sia trasmesso per sangue e non per elezione. Se il Concilio lascerà che entrino nel Castello degli Dèi, la loro uscita risulterà piuttosto disagevole. E se gli dèi negheranno a Leonor una figlia femmina, il Nord non rinuncerà mai alla gara per la scelta della casata che offrirà la neonata destinata all’investitura del Dono.»


Sir Ober accarezzò lo stemma appeso al petto con un’espressione assorta.


«Il Sud sta perdendo il senso e il significato del Dono. Generazione dopo generazione sfuma il potere e il mistero delle visioni. E l’oblio avanza. Voi stesso avete sfruttato il Dono di lady Leonor per giustificare le vostre ambizioni supponendo che gli dèi vi favorissero, anziché lasciarla nel tempio dove il suo destino si sarebbe compiuto.»
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